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Note dell’autore 
 

Nel panorama dei libri di testo per l’Educazione Musicale non mi è mai capitato di trovare a fianco delle 
canzoni, più o meno difficili, esercizi e/o musiche progressive per flauto dolce, che accompagnino il singolo 
alunno ad apprezzare lo strumento che sta studiando, evitando con ciò il luogo comune nel quale il flauto 
dolce appare come un “giocattolo” se non addirittura un “piffero”.  
 
In questi miei lunghi anni di insegnamento mi sono sempre posto alcune domande: come faccio ad insegna-
re ed apprezzare la musica ai miei giovani alunni in un mondo dove tutto va di corsa e ciò che conta è impa-
rare in fretta e subito? E’ sufficiente strimpellare uno strumento per entrare nel mondo della musica? E’ im-
portante far comprendere ai ragazzi l’essenza del sacrificio? (fatto di carica, soddisfazione per il livello mo-
mentaneo raggiunto, superamento delle difficoltà e quindi il non abbattimento psicologico di fronte alle dif-
ficoltà). E’ un valore il fatto di suonare insieme nel gruppo e quindi di condividere con gli altri il progetto? 
Tutte queste domande credo che abbiano avuto risposta attraverso questo mio contributo. 
 
Dentro, infatti, possiamo trovare esercizi tecnici graduali, collegati concretamente a brani musicali di ogni 
epoca.  
Al fine di favorire l’orchestrazione e quindi la scelta di vari strumenti musicali, il metodo fa riferimento (a 
partire dal 4° capitolo) anche al flauto dolce “contralto”, che nell’ambito della Scuola Media ritengo sia im-
portante l’uso per almeno due motivi: il primo per ottenere una gamma di suoni più ampia ed avere un 
“impasto” sonoro più variegato e accattivante. Il secondo che lo studio del flauto contralto potrebbe essere 
propedeutico per quegli alunni che si appassioneranno alla musica, e che in futuro, scelgano di passare al 
clarinetto o al sax. 
Nella seconda parte del metodo, i brani proposti, sia essi classici o moderni, vengono elaborati su due penta-
grammi. Il primo per il flauto soprano, il secondo per il contralto. L’assunto è sempre quello di realizzare, 
concretamente, attraverso un certo arrangiamento delle parti,  la musica e di acquisirne l’essenza migliore 
del suono: l’espressività. 

Prof. Moreno Cionini 
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Il flauto dolce 
 
Il flauto dolce è uno strumento relativamente facile da suonare, ricco di potenzialità musicali talvolta poco 
trasparenti, ma che nel loro insieme, sono propedeutiche alla musica. Un po’ come il gioco del calcetto ri-
spetto al calcio. Se nel percorso musicale si seguiranno determinate regole (studiare col cosiddetto metodo), 
il “gioco è fatto”. 
Esistono diverse varietà di flauto dolce; il flauto soprano è quello più comune.  
In questo metodo, tuttavia, si dà largo spazio anche al flauto contralto, che rispetto al primo produce suoni 
più “bassi”, essendo il tubo più lungo e più ampio di sezione. Le caratteristiche timbriche del flauto contral-
to rispetto al flauto soprano, evidenziano suoni meno “striduli” e più pieni, poiché esso spazia, come si dice-
va prima, su suoni più bassi. 
Nel momento dell’acquisto, a prescindere dalla scelta tra il flauto soprano o contralto, si consiglia il flauto 
costruito in legno. Per diversi motivi: il primo riguarda l’espressività del suono che risulta all’orecchio più 
“dolce”. Col tempo poi, il suono, tende sempre a migliorare perché le fibre del legno, essendo “vive”, inte-
ragiscono con il soffio dell’esecutore in un amalgama sonoro, sempre più musicale. Il secondo riguarda l’a-
spetto igienico (il contatto delle labbra col legno è sempre meglio rispetto alla plastica).  
Chiaramente l’aspetto economico incide maggiormente con l’acquisto del flauto di legno. 
Il flauto soprano generalmente è costruito in due “pezzi” smontabili. Il contralto, invece, in tre. 
 

Una volta montato, si utilizza la mano sinistra per la parte alta dello strumento; la 
mano destra per quella bassa (vedi schema). 
 
Il pollice della mano sinistra (Sx) serve per chiudere il foro retrostante detto anche 
“portavoce” (è importante chiudere il foro con la parte alta e interna del dito pollice 
per avere un equilibrio con le altre dita della mano). Il mignolo Sx non viene usato, 
mentre il pollice della mano Dx serve come sostegno al flauto; se tenuto in corri-
spondenza del dito medio, serve a mantenere l’equilibrio delle dita della mano Dx. 
In alcuni modelli del flauto soprano vengono evidenziati due piccoli fori adiacenti 
(sesto e settimo foro anteriore). Ciò serve per ottenere le cosiddette note alterate 
(diesis o bemolle). Tuttavia se vogliamo ottenere la nota naturale, il dito corrispon-
dente chiuderà entrambi i fori (foro chiuso). 
 

 
 
 
Decalogo per un uso corretto dello strumento 
 

1. Il flauto va tenuto senza alcun irrigidimento delle mani e delle braccia, formando un angolo di circa 
45° rispetto all’asse del corpo. 

2. Le braccia, abbastanza rilassate, devono stare quasi attaccate al corpo (attenzione a non aprirle ad 
“aeroplano”. 

3. L’imboccatura a becco va stretta con le labbra (non troppo), senza morderla coi denti. 
4. Si inspira l’aria attraverso il naso o tra gli angoli della bocca (nel caso di avere il raffreddore), per 

poi dare un leggero colpo di lingua come se si pronunciasse, per ogni suono, la sillaba “Tu”. 
5. L’inspirazione, durante l’esecuzione di una melodia, va effettuata nei punti dove compaiono tra le 

note la virgola del respiro (‘), oppure quando troviamo le pause o le note lunghe. L’espirazione con-
seguente deve essere controllata e piuttosto leggera. 

6. Le dita devono chiudere i fori con morbidezza, senza alcun irrigidimento. A tal fine esse debbono 
risultare distese e non arcuate e perfettamente direzionate sui fori del flauto. 

7. Prima di imparare a suonare e quindi prima degli esercizi, sarà utile allenarsi ad aprire e chiudere i 
fori velocemente, senza soffiare nell’imboccatura del flauto. 

8. Dopo l’uso del flauto è opportuno pulirlo con l’apposito scovolino (spazzolino) o con l’asticella che 
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troviamo a corredo dello strumento nella cui estremità vi è una specie di “crune” nella quale inserire-
mo una striscia di panno morbido o metà di un fazzolettino di carta. 

9. Se la scelta dell’acquisto del flauto è stata quella del modello di plastica, periodicamente (circa 2 
mesi), è opportuno fare un “bel bagnetto” caldo (non troppo), immergendo lo strumento in una baci-
nella di acqua calda, unita ad un cucchiaio di bicarbonato di sodio, avendo cura, dopo qualche minu-
to di “ammollo”, di pulire i fori e la finestrella dell’imboccatura con un vecchio spazzolino da denti, 
passato precedentemente nel sapone da bucato. Dopo aver sciacquato con acqua fredda corrente ed 
asciugato con un panno morbido, il flauto tornerà a brillare, come nuovo. Attenzione se possedete il 
flauto di legno l’operazione va effettuata solo al beccuccio, se questo è in plastica. 

10. Prima di eseguire un esercizio o un brano, è bene leggerlo ritmicamente (solfeggio), in modo da 
chiarificare al massimo il nome delle note e l’aspetto delle durate dei suoni. 
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Capitolo I: Primi esercizi per l’utilizzo della mano Sx 

Esercizio n°2 

Esercizio n°3 
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Esercizi con le note Si La Sol 
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Capitolo 2°: le note alte Do Re 

Nelle posizioni “difficili” (con solo qualche foro chiuso), si deve mante-
nere la normale, corretta posizione delle dita. Quando si apre il foro re-
trostante (portavoce), si deve tenere il pollice poco discostato dal foro, 
in senso verticale. Attenzione a non aprire il foro spostando lateralmen-
te il dito. Le dita, comunque, devono essere sempre sciolte. 
Negli esercizi seguenti i numeri romani I e II indicano le due diverse 
posizioni della nota Si (vedi Cap.1°). 
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Capitolo 3°: note Fa Mi 1^ottava 

Proseguendo la costruzione della scala verso le note basse 
c’è da ricordare che, l’emissione del fiato e quindi del suono, 
va controllato in modo “leggero” (il colpo di lingua deve es-
sere delicato). Altrimenti verranno fuori dei fastidiosi 
“fischi” inopportuni ... 

(segno di corona) 
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Capitolo 4°: le note basse Do Re 

Le posizioni in questione, per certi versi, sono le più difficili, spe-
cialmente per il Flauto Contralto.  
Bisogna fare attenzione nel coprire bene tutti i fori senza irrigidi-
re le dita e dare il colpo di lingua il più delicato possibile. 
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Brani con la trasposizione di tonalità per i flauti Contralto 
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Brano a tre voci 
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Posizione 
supplementare 

Dalla nota Mi (2^), verso l’acuto, occorre che i suoni vengano emessi gra-

datamente con più forza e che il foro retrostante venga chiuso quasi com-

pletamente, a poco a poco. Per indicare il foro retrostante (portavoce) ab-

biamo scelto il segno (P).  

La posizione supplementare illustrata dal disegno più piccolo rappresenta 
un’altra possibilità per la nota Mi (2^). La posizione supplementare di 
solito si usa nei collegamenti delle note alte e nei passaggi veloci. 

Capitolo 5°: Le note alte della seconda ottava 
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Capitolo 6°: le note alte Fa-Sol 

Per queste due note bisogna ricordare che il soffio deve essere più 
deciso. Contemporaneamente il dito pollice del portavoce tende a 
chiudersi ulteriormente (soprattutto sulla nota Sol). 
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A new day has come (Celine Dion) p.346 
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Un brano “storico” a due voci 
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Capitolo 7°: la nota Sib (1^ottava) 

Esercizi tecnici 

Posizioni Supplementari 
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2 Inni Anglosassoni 
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La cucaracha 
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Capitolo 8°: La nota Fa# (1^ottava) 

La nota Fa# (o Solb) è, specialmente nei flauti economici, crescente.  
Dipende tuttavia anche da come viene insufflata l’aria dentro lo stru-
mento; bisogna stare leggeri ed ascoltare bene il suono. Nel flauto 
contralto generalmente si usa il 2° schema riportato (barocco). 
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